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Associazione Assemblea Generale Italiana del Commercio equo e solidale





AI MEMBRI ITALIANI DELLA “COMMISSIONE SVILUPPO”

DEL PARLAMENTO EUROPEO

OGGETTO: Relazione del PARLAMENTO EUROPEO in materia di Commercio Equo-Solidale e Sviluppo (2005/2245 (INI))

Roma, 16 maggio 2006

Gentile Onorevole,

AGICES, l’Assemblea Generale Italiana del Commercio Equo e Solidale, è l’Associazione di categoria maggiormente rappresentativa delle organizzazioni di Commercio Equo e Solidale (Fair Trade) italiane. Con i suoi oltre 110 Soci comprendenti i 10 importatori e le Botteghe del Mondo (pari a quasi 300 punti vendita in tutta Italia) svolge il ruolo di promozione, tutela, sostegno allo sviluppo del Fair Trade in Italia ed in Europa, grazie alla partecipazione alle reti internazionali come IFAT. 

Le scriviamo perché siamo lieti di constatare che il Parlamento Europeo sta preparando una Risoluzione in materia di Commercio Equo e Solidale (Fair Trade) e Sviluppo. Siamo convinti vi sia la necessità di una simile iniziativa, al fine di colmare le distanze esistenti tra i diversi documenti dell’UE che riconoscono l’efficacia del Commercio Equo e Solidale per giungere ad uno sviluppo sostenibile ed alla riduzione della povertà, e che vedono nello stesso uno strumento utile al fine di aumentare il livello di sensibilizzazione dei consumatori europei
. Ed anche per ovviare alla mancanza di un quadro legislativo di riferimento e di un sostegno sistematico al Commercio Equo e Solidale in Europa.

Tuttavia, desideriamo esprimere le nostre preoccupazioni circa alcuni degli emendamenti che sono stati formulati all’interno della “relazione provvisoria”. Tali emendamenti indebolirebbero sensibilmente la relazione e potrebbero arrivare a danneggiare il futuro sviluppo del Commercio Equo e Solidale. Vi chiediamo pertanto gentilmente di prendere in considerazione le seguenti segnalazioni al momento della discussione e del voto della relazione provvisoria. Segnalazioni che derivano dalla nostra esperienza e da una profonda riflessione in merito. Le garantiamo che tali segnalazioni sono condivise dalle reti europee del Commercio Equo e Solidale, nonché dagli attori italiani ed europei.

1) L’associazione tra “equo” ed “etico” non è chiara e può minare la credibilità del Commercio Equo e Solidale

Le vendite europee di Commercio Equo e Solidale sono cresciute con una media del 20% per cinque anni consecutivi
. Una delle ragioni più importanti di questo successo risiede nell’impatto comprovato che il Commercio Equo-Solidale ha nel migliorare le condizioni di vita e di lavoro dei produttori e dei lavoratori svantaggiati, nel ridurre la povertà e nel favorire lo sviluppo sostenibile
. Basato sulla stretta osservanza di standard monitorati sistematicamente, il concetto di Commercio Equo e Solidale ha raggiunto un alto grado di credibilità tra i consumatori europei, i quali si dimostrano sempre più interessati ad acquisti etici. 

In risposta a questo crescente interesse da parte dei consumatori, si sono sviluppate un numero sempre maggiore di altre attività o linee commerciali “sostenibili” o “etiche”. Pur accogliendo con favore l’impegno delle imprese tradizionali in questo ambito, notiamo tuttavia che molte indicazioni “etiche” o “sostenibili” mancano del riferimento a standard credibili e verificabili. Noi siamo particolarmente preoccupati da iniziative che utilizzano il termine “Commercio Equo e Solidale” senza che vi sia la stretta osservanza dei relativi criteri e standard sviluppati dal movimento per il Commercio Equo e Solidale in questi ultimi sei decenni.

Nell’affollato mercato “etico” i consumatori riscontrano sempre maggiori difficoltà nell’ottenimento di informazioni adeguate. Vi è dunque la necessità di pervenire ad una chiara distinzione tra il concetto di Commercio Equo e Solidale ed altre “iniziative di commercio etico e sostenibile” al fine di evitare la perdita di fiducia da parte dei consumatori, ed una confusione comunicativa. In caso contrario, la verifica di non-osservanza dei valori dichiarati da parte di una qualsiasi “iniziativa etica” può tradursi in una perdita generalizzata della fiducia dei consumatori e minare la credibilità stessa del Commercio Equo e Solidale. Mentre la difficoltà a stabilire i confini tra le varie “dichiarazioni” può generare confusione e sfiducia. 

Vi richiediamo pertanto di sostenere la relazione provvisoria iniziale per ciò che riguarda i seguenti punti: 

· Enunciare chiaramente i criteri che devono essere soddisfatti ai sensi del termine “Commercio Equo e Solidale”. Il Commercio Equo e Solidale è un approccio comprensivo, che combina le condizioni per un commercio equo e solidale con il sostegno ai produttori, capacity building e sensibilizzazione. Questo concetto non deve essere indebolito da uno svilimento di concetti essenziali quali il prezzo equo, il coinvolgimento dei produttori  o le attività di sensibilizzazione;

· Menzionare la necessità di differenziazione tra le esistenti “iniziative di commercio sostenibili ed etiche”. Solamente le iniziative che soddisfano standard chiari e trasparenti, coinvolgono i produttori nella definizione degli standard, sostengono i processi di capacity building, portano a condizioni di vita e di lavoro sostenibili e vengono monitorate sistematicamente, possono effettivamente contribuire allo sviluppo sostenibile ed allo sradicamento della povertà.

2) Non c’è chiarezza circa i termini “commercio sostenibile” o “ commercio etico” 

Iniziative di commercio “sostenibili” o “etiche” ricoprono una vasta gamma di criteri, dalla protezione dell’ambiente e degli animali alla semplice osservanza dei diritti del lavoro internazionalmente riconosciuti. Fino a questo momento, non è stato possibile sviluppare una definizione chiara ed ampiamente accettata di questi termini. Senza tale definizione, tuttavia, è molto difficile se non impossibile pervenire alla definizione di un quadro di riferimento giuridico.

· Questa Relazione può portare ad un’azione successiva a livello di Istituzioni europee solo se viene centrata sul Commercio Equo e Solidale

3) Condizioni commerciali più eque sono necessarie per ridurre la povertà

Il Commercio Equo e Solidale apporta benefici ad oltre un milione di produttori, offrendo loro condizioni commerciali eque e durature. Tuttavia, molte altre migliaia di produttori e lavoratori nei Paesi in via di sviluppo sono rispettivamente costretti a vendere i loro prodotti al di sotto del costo di produzione o a lavorare in condizioni di sfruttamento inaccettabili.

Il movimento del Commercio Equo e Solidale persegue due obiettivi fra loro strettamente connessi. Da una parte, nel breve periodo, noi offriamo ai produttori che versano in una condizione economica di svantaggio ed ai lavoratori più poveri, specialmente nei Paesi in via di sviluppo, condizioni contrattuali eque e durature. Dall’altra, nel lungo periodo, ci adoperiamo per rendere l’attuale sistema del commercio internazionale più in sintonia con le esigenze di uno sviluppo sostenibile, la necessità di eliminare della povertà e gli obiettivi della Dichiarazione del Millennio.

La nostra esperienza mostra che il commercio può realmente apportare benefici ai più poveri solo se governato da regole giuste e sostenibili. Da questa stessa esperienza è possibile trarre degli insegnamenti da applicare alla politica commerciale globale. 

· Siamo fortemente a favore dell’inserimento all’interno della relazione di riferimenti espliciti al quadro giuridico rilevante, e cioè al Commodity Crisis, agli articoli 36-38 del GATT ed al paragrafo 63 del Compendio dell’Accordo di Cotonou.

Se desiderate sostenere il movimento del Commercio Equo e Solidale e il nostro sforzo di fornire opportunità ai produttori svantaggiati ed ai lavoratori indigenti nei Paesi in Via di Sviluppo, per favore tenete queste valutazioni in considerazione. Una relazione forte, chiara ed applicabile del Parlamento Europeo costituirebbe un segnale lungamente atteso da parte delle Istituzioni europee al fine di mostrare che vi è la necessità di una maggiore azione sul Commercio Equo e Solidale.  

In caso abbiate ulteriori quesiti in materia, non esitate a contattarci.

Saluti solidali,

Grazia Rita Pignatelli

Presidente AGICES – presidenza@agices.org - +39 06 44290815 - +39 348 8042021 

Alberto Zoratti

Vicepresidente AGICES -  azoratti@yahoo.it - +39 349 6766540

� Quali ad esempio: 


-	La risoluzione del Parlamento europeo sul Commercio Equo-Solidale, OJ C 226/73, 20.07.1998;


La Comunicazione dalla Commissione al Consiglio sul “Commercio Equo-Solidale”, COM(1999) 619 definitiva, 29.11.1999;


-	La Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo e al Comitato economico e sociale europeo “Coerenza delle politiche per lo sviluppo - Accelerare i progressi verso la realizzazione degli obiettivi di sviluppo del millennio” COM(2005) 134 definitiva, 12.04.2005


� “Commercio Equo-Solidale in Europa 2005, pubblicato dall’Ufficio di Rappresentanza per il Commercio Equo-Solidale.


� Studi di impatto sul Commercio Equo-Solidale sono stati condotti ad es. dal Dipartimento per lo Sviluppo Internazionale (DFID, Regno Unito), dalla Banca Mondiale, dalla FAO e da numerosi istituti di ricerca ed università. 
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